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Rana:«Annilucedanoi
l’esperienzadegliUsa»

La tavola rotonda

Oggi si celebra la giornata
mondiale per la dichiarazione
deidirittiallediversitàcultura-
li promossa dall’Unesco.L’ini-
ziativa nata ancora nel 2001 è
arrivata alla sesta edizionema
èancorapoco conosciuta.
Per questo le consigliere del-

la prima circoscrizione, non
badando all’appartenenza po-
litica,hannounitoleforzepro-
ponendo una mattina dedica-
taalla letturadelladichiarazio-

ne universale sulla diversità
culturale con l’obiettivo di
«far comprendere ai bambini
che cosa sia l’identità, ladiver-
sitàe il pluralismo».
Ad accogliere questa oppor-

tunitàsonostateleclassiquar-
te delle scuole primarie Isotta
Nogarola,Massalongo(quigià
da quattro anni c’è una classe
con prevalenza di bambini
«nuovi veronesi») e leRubele.
Ieri, anticipando di un giorno

la ricorrenza, le consigliere
MauraZambon,VirginiaZam-
boni, Paola Piva, Susanna Fa-
soli (Pd) ,ElenaBrunelli, Silva-
naDelva, DanielaDrudi ( Pdl)
e Giuliana Marconcini ( Lista
Tosi) hanno accolto gli alunni
e le loro insegnanti nella sala
dellacircoscrizione.
Anche un consigliere ha ap-

poggiato l’iniziativa trasversa-
le, Alfredo Bertolini (Lega
Nord).
Ladichiarazionedeidirittial-

la diversità culturale che nella
giornatadel2008havistoildi-
rettore generale dell’Unesco
Koichiro Matsuira, lanciare
unmessaggiochiaro«ladiver-
sità culturale non si stabilisce,
si rispetta e si mette in prati-
ca»,èstatoaccoltoproprionel-
la prima circoscrizione, dove
si contano il maggior numero
di residenti provenienti da al-
triPaesi.
Sono state proprio le consi-

gliere a spiegare ai bambini i
perché di questa «carta» che
si lega ad un altro importante
documento,quello dei «diritti
umani». I bambini a turno
hanno letto un pezzetto della
dichiarazione partendo dal
primoarticolo. fA.Z.

Presenti all'incontro con
Federico Faggin anche
Gianluca Rana, presidente
uscente di Confindustria
Verona, Alberto Giorgetti,
sottosegretario all'economia
e finanze, Giuseppe Dal
Cortivo, presidente Cad.it
Spa e Stefano Fantoni,
rettore della scuola
superiore internazionale di
studi avanzati di Trieste.

Rana spiega: «L'innovazione
è una costante all'interno
della mia esperienza
personale di imprenditore e
ne riconosco l'importanza. Io
stesso sono promotore di un
"venture capital" che vede
all'attivo cinque progetti di
innovazione e sviluppo. Il mio
personale mandato come
presidente di Confindustria
dopo quattro anni sta per
scadere, e mi sento così di
lanciare una provocazione.
Purtroppo l'esperienza
americana in fatto di
innovazione e sviluppo è per
noi molto lontana. La realtà è
che in Italia come nel Veneto
non vengono dati sufficienti
risorse pubbliche per
l'innovazione e queste
vengono spesso invece
sprecate. Si dice spesso che
sono i giovani il futuro, io
penso invece che siamo noi il
futuro per loro e che è nostro
compito dar loro la
possibilità di mettersi alla
prova e di crescere».

Giorgetti dice: «Il problema
per l'Italia risiede

sicuramente nel forte spirito
conservativo della politica e
degli imprenditori. Anche le
banche fanno fatica a dare
credibilità e a concedere
finanziamenti ai giovani con
buone idee e capacità. Tutto ciò
ha in parte protetto il nostro
sistema economico ma lo ha
anche rallentato. Per quanto
riguarda gli investimenti da
parte del governo per la ricerca,
credo che lo stesso sistema dei
bonus alle aziende per lo
sviluppo sia profondamente
ingiusto, in quanto viene
assegnato al primo arrivato, al
primo che fa domanda».
Secondo Fantoni «in questo
Paesi siamo affetti da una grave
malattia: la lentezza. La politica
stessa è lenta, manca ancora un
vero piano nazionale per la
ricerca. Un vero passo avanti
sarebbe creare una rete di
collaborazione tra gli atenei,
dove invece di coltivare ognuno
il suo giardino, si andrebbe a
creare una massa critica
compatta. Solo così le idee dei
nostri studenti possono
diventare concrete, possono
diventare prodotti materiali e
essere venduti. Sogno un
cartello scientifico creato tra le
università del Triveneto. E'
necessario che i docenti
smettano di pensare che si
nasce e si muore nello stesso
posto, e che comincino a
pensare ad un'ottica di scambio.
Credo nella ricerca come anima
degli studi accademici, ma da
sola non basta». I.P.

Irene Pasquetto

Comefavorirelacreativitànel-
laricercamasoprattuttocome
fare a trasformarla in innova-
zione,equindi inprofitto.Que-
sto il tema centrale affrontato
ieri da Federico Faggin, affer-
mato scienziato e imprendito-
renatoaVicenzamaresidente
daquarant'annianninellaSili-
conValley (StatiUniti),duran-
telacerimonia incuiharicevu-
to la laurea specialisticahono-
riscausa ininformaticadapar-
tedell'ateneoveronese.

CERVELLI. Faggin è un esem-
pioeclatantedi«fugadicervel-
lo»: laureato in fisica all'uni-
versità di Padova nel 1965, de-
cide dopounbreve periodo la-
vorativo in Italia di trasferirsi
nel 1968 inCaliforniadove ini-
zia la sua attività di scienziato
e imprenditore e da dove non
haancora fattoritorno.Attual-
mente lavoranellaSiliconVal-
ley, regione della California
cheèsededeigrandicolossi in-
formatici come Apple, Face-
book,Google,Microsoftemol-
tialtri.
Numerosissime sono le in-

venzioni a cui a contribuito
per aziende leader del settore
informatico, tre fondate da lui
stesso, tra le più conosciute il
processoreZ80, allabasedello
sviluppodei primi computer e
di videogiochi come il «game
boy», il touchpad e il touch-
screen, dei computer portatili
e telefoni cellulari.
Fagginspiega:«Unasituazio-

nedicrisicomequellachestia-
mo tuttiaffrontando,sia inIta-
liachenegliStatiUniti,puòes-
sere vista come un'opportuni-
tàper fareunesamedicoscien-
za sugli errori commessi. In
Italia è necessario cominciare
a far ardere un fuoco chenegli

Usaadesempioègiàaccesoda
molti anni. Negli anni passati
ilnostroPaeseavevaunagran-
decapacitàdi innovazioneche
ora ha perso. Perchè la Silicon
Valley funziona e cresce di
giornoingiornomentre in Ita-
lia uno scenario simile non è
nemmenoimmaginabile?Per-
chèè lagente equello che vuo-
le la gente che è diverso. In
America le persone hanno ca-
pito che per creare un grande
profittoènecessario rischiare,
mettere in gioco grandi risor-
se siaumane che finanziarie».

ILTEAM.«Lagenteconcui lavo-
ro», prosegue, «ha inoltre la
voglia, accompagnata da una
sempre crescente curiosità, di
scoprire qualcosa di nuovo e
migliore, di sostituire il vec-
chioconilnuovo,ancheseque-
stoportaauncambiamentora-
dicale.Leaziendeitalianehan-
nodifficoltà inquestoenonca-
piscono che innovazione è
spesso sinonimo di distruzio-
ne e si tende per ciò addirittu-
ra a demonizzare il nuovo e a
svalutarlo, poichè le stesse
aziende hanno dedicato gran
parte della loro attività a crea-
reciòchepoi sarà sostituito.E'
questo spirito di conservazio-
necheuccide laricercae losvi-
luppo».

SILICONVALLEY.LaSiliconVal-
ley ha raggiunto nel giro di
vent'anni un grandissimo svi-
luppo soprattutto grazie ai
«venture capital», cioè alla
concessione da parte di azien-
de e banche di grandi capitali
«di rischio» grazie alle quali
sono nate da zero ditte, dette
start up, per sviluppare deter-
minate tecnologiechepoihan-
no trasformato in ingenti pro-
fitti.
Faggin continua: «Credo sia

necessario per gli italiani che

sperano davvero nell'innova-
zione, smettere di aspettare
grandi finanziamenti statali
per concentrarsi sull'iniziati-
vapersonale, suunamentalità
di autosufficienza. Il governo
piùcheelargiredenarodovreb-
be mettere le aziende e le uni-
versitànellapossibilitàdiinve-
stire edi scommettere. Impor-
tantissimoper leditte èpoica-
pire che bisogna cercare di in-
novare in un settore in cui si è
giàdeileader, incuisiègiàbra-
vi. Per l'Italia sto parlando del
designindustrialeedeiprodot-
ti, ma anche la produzione di
macchine,utensilieautomobi-
li».

NEGLIUSA.GliStatiUnitidevo-
no il loro alto standard di vita
soprattutto all'innovazione
che da cinquant'anni portano
avanti insettori incuialtriPae-
si hanno molte difficoltà a
muoversi. Faggin conclude:
«Il consiglio che posso dare ai
giovani ricercatori e scienziati
italianièquellodi seguire il lo-
ro istinto ebuon senso edi an-
darea lavoraree studiaredove
loro ritengono più opportuno.
Sicuramente c'è la possibilità
diraggiungereeccellenti risul-
tati anche restando il Italia,
maripeto,puntandoallorasul-
le necessità del nostro Paese e
potenziandoi settori incuinoi
italiani siamogià forti».
«Una differenza sostanziale

tra l'universitàamericanaeita-
liana sta nel fatto», dice anco-
ra, «che in America vi è molta
più collaborazione tra il mon-
dodeicollegeequellodel lavo-
ro. Sono gli stessi docenti che
lasciano l'università per qual-
che anno per fondare delle
start-up, cioè nuove aziende, e
poi fanno ritorno negli atenei.
Mentre in Italia i professori
non escono dalle sedi accade-
miche». f

UNIVERSITA’ E SFIDE.Vicentinodinascita,viveelavoranellaSiliconValley.Sua la«firma»sumolteinvenzionidell’informaticaentratenellenostravitaquotidiana

«L’innovazione
èl’arma
controlacrisi»

FedericoFaggin durantel’incontroall’ateneo veronese FOTOSERVIZIO GIORGIO MARCHIORI

PRIMA CIRCOSCRIZIONE.Lasestaedizionedell’appuntamento

Ibimbiaffrontano
lediversitàculturali

LoscienziatoeimprenditoreFaggin
ospitedell’Ateneo:ricevela laureahonoris
causaespiega laricettaantirecessione

FedericoFaggin, asinistra, conilrettore AlessandroMazzucco

AlbertoGiorgetti, GiuseppeDal Cortivo e GianLucaRana
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